
S
enatore Giorgio Tonini,
mentre gli sherpa dei par-
titi si incontrano e discuto-
no di sistema tedesco, lei
avvisa: «Il Pd ha una sola

proposta ed è il doppio turno di colle-
gio». I veltroniani sono contrari alla
trattativa che si va sviluppando?
«Partiamo da un elemento storico
politico. Da diversi anni è evidente
che è fallito il bipolarismo di coalizio-
ne come costruito dopo la fine della
Prima Repubblica. Ci ha dato una co-
sa importante: l’alternanza al gover-
no. Dal ‘94 in poi è stata persino trop-
pa: a ogni voto vinceva l’opposizio-

ne».
Cosa è mancato invece?
«Stabilità e buona qualità dei gover-
ni perché le coalizioni si sono rivela-
te fragili e instabili. In particolare,
dopo l’esperienza disastrosa
dell’Unione, il nascente Pd con Vel-
troni ha teorizzato l’esigenza di supe-
rare il bipolarismo di coalizione e so-
stituirlo con un bipolarismo non for-
zoso fondato sul ruolo guida dei
grandi partiti».
Più potere decisionale a Pd e Pdl, in-
somma.
«Questa intuizione, alla fine della
scorsa legislatura, ha portato alla
proposta Vassallo-Ceccanti. Ma Ber-
lusconi ha preferito andare al voto e
si è ritrovato con gli stessi problemi
di Prodi».
Una proposta non molto difforme
dalla bozza di oggi, o no?
«Era un sistema uninominale alla te-
desca corretto dalla metà dei parla-
mentari eletti con il proporzionale.
La differenza sta nel calcolo della ri-
partizione dei seggi: non su base na-
zionale, con effetti molto proporzio-
nali, ma sulla base di circoscrizioni
medie come in Spagna con effetti
più maggioritari».
Lei però lancia un richiamo al doppio
turno alla francese.
«Ufficialmente la proposta del Pd è
questa. È l’altro sistema che ottiene
il risultato di evitare coalizioni forzo-
se. Si va soli al primo turno e si sce-
glie al secondo. Detto questo, il Pdl
non vuole un sistema tutto uninomi-
nale ed è ostile al doppio turno.
Quindi siamo costretti a tentare
un’altra strada per eliminare il Por-
cellum».

In questo quadro, la bozza che circola
in questi giorni è una base di partenza
accettabile?
«Sì, è una buona base per una media-
zione. Premesso che sono prove tecni-
che in un contesto politico complica-
to, l’ispano-tedesco può andare bene
sia al Pdl che a noi. E avendo un im-
pianto proporzionale dovrebbe piace-
re anche ai “piccoli”».
Lei cosa modificherebbe?
«Il problema è come dosare la compo-
nente proporzionale e quella spagno-
la che premia i partiti maggiori. Lo

schema mi convince meno di quello
Vassallo. È troppo complesso con 4 ca-
nali di elezione, i collegi, la lista con
computo nazionale dei resti, la sorta
di premio alle coalizioni che superano
il 10%, e il diritto di tribuna per i picco-
li. Il punto più critico mi sembra pro-
prio il premio alle coalizoni così conge-
gnato, macchinoso e squilibrato verso
il proporzionale».
Il correttivo disproporzionale di 142
seggi non funziona?
«Serve un compromesso più equo.
Noi rinunciamo al bipolarismo forzo-
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